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Scheda art i st i ca 	
  

	
  
	
  
In un clima al confine tra il sogno e la realtà La Casa Azzurra s’ispira alla vita e le opere di Frida 
Kahlo. In scena la pittrice messicana dialoga/ balla in una vorticosa danza macabra a ritmo di 
carillon con il suo alter-ego, la sua "migliore amica immaginaria", la sua parte maschile, punto 
esterno di osservazione di sé stessa, la bestia ed ombra che l’ha sempre affiancata in vita e l’unica 
ad essergli stata veramente fedele: la Morte. Vedremo Frida sia in veste di giocatrice, che in 
qualche modo conduce le regole del gioco con la Morte, sua avversaria/amica, ma anche in veste 
di oggetto del gioco, fragile bambolina di porcellana fatta per essere agghindata ed esibita. In 
questa esorcizzazione dai suoi fantasmi, le sue intime emozioni e ossessioni prendono forma in un 
susseguirsi di immagini legate agli eventi più traumatici della sua vita: il terribile incidente avuto 
mentre viaggiava su di un autobus, il travagliato rapporto con il marito, la mancata maternità. Lo 
spettacolo trasforma così lo spazio teatrale in un mondo vibrante, ricco d’immagini forti ispirati ai 
suoi quadri, nell'intento di dare allo spettatore la sensazione di sfogliare le pagine segrete del 
diario di una donna extra-ordinaria, spiandone antiche memorie, profonde emozioni, manie e 
dolori.  A fare da cornice a questo gioco di bambole sarà infatti una "casetta per le bambole", la 
sua celebre Casa Azul: il suo studio, la sua prigione, il suo tempio, la sua tomba, il salotto in cui 
accoglieva celebri personaggi del ‘900… azzurro come il cielo, un cielo limpido come lei avrebbe 
voluto essere ed in cui poter volare libera e spensierata.  
	
  

  

	
  
	
  
	
   	
  



galler ia  fotograf ica  
 

	
  	
   	
  
	
  

	
   	
   	
  
	
  

	
  	
   	
  
	
   	
  



Scheda tecn ica 
 
Scheda tecnica spettacolo La Casa Azzurra 
 
Spazio scenico minimo: 5x5 mt/ altezza 4,5 mt 
 
Luci 
A) 10 pc 1000watt + tg + badiera (13) 
B) 04 par 1000 watt +tg 
C) 03 sagomatori etc 750watt ottica 50° + tg 
D) una lampada di scorta per ogni tipo di proiettore 
E) 08 sdoppi 16a 2x16a 
F) caveria sufficiente al collegamento dei proiettori ai dimmer 
G) 03 dimmer 6x2 kilowatt dmx 512 
H) 01 cavo dmx di lunghezza sufficiente al collegamento dei dimmer al mixer 
Mixer luci a carico della compagnia 
 
Fonica 
I) 02 casse preamplificate di potenza adeguata allo spazio 
L) caveria sufficiente al collegamento delle casse al mixer (finali Cannon o jack) 
Mixer audio a carico della compagnia  
 

 
 

  



Pannell i  e s pos i t i v i  
Lo spettacolo può essere accompagnato, su richiesta e qualora via sia spazio nel luogo della 
rappresentazione, da otto pannelli espositivi (150 x 50 cm) che integrano il contenuto dello 
spettacolo con informazioni extra sulla figura di Frida Kahlo ed in particolar modo sui lavori citati 
durante la messa in scena. 
 

 
 

 
 
  

“Il rospo e la paloma” (nomignoli amorosi che si erano attribuiti recip-
rocamente) si videro per la prima volta nel 1922 sotto i ponteggi della 
Scuola nazionale preparatoria di Città del Messico. Lui era il pittore 
più famoso del Messico rivoluzionario e uno dei Padri fondatori della 
patria, chiamato a dipingere un murale nell'anfiteatro dell'istituto, lei 
una ragazzina irriverente, dal corpo pronto a sbocciare, quasi bella. 
Sette anni dopo, Diego Rivera e Frida Kahlo erano marito e moglie. 
Fu l'inizio di un amore lungo e tormentato, costellato di tradimenti e 
colpi di scena (anche di pistola), destinato a entrare nella leggenda. 
Rivera, 46 anni, già al terzo matrimonio, fu quasi da subito un marito 
infedele, ma sempre affettuoso. La vita non era stata generosa con 
Frida. L'incidente d'autobus che a 17 anni le aveva letteralmente 
squarciato il corpo in due, l'aveva lasciata per sempre ferita e inca-
pace di avere figli. Questo non impedì a Diego di infliggerle i tormenti 
della gelosia. 

Rientrato dagli Stati Uniti, dove dopo l'espulsione dal Partito comunis-
ta messicano, stava lavorando a una serie di murali sull'industria 
moderna per commissione della Ford a Detroit ed una presso il 
Rockefeller Centre di New York che poi sarà demolito perché consid-
erato “troppo comunista”,  l'artista iniziò una relazione con la cognata 
Cristina, la sorella prediletta di Frida. Lei perdonerà la sorella minore 
e tornerà poi a prendersi cura del suo «rospo» ma cominciò ad avere 
anche lei altri amori, tra gli altri, lo scultore Isamu Noguchi, Lev 
Trotsky, Tina Modotti, ed il fotografo Nickolas Muray. Come in una 
soap opera, Frida e Diego divorziarono nel 1939 per poi risposarsi 
l'anno dopo, sobriamente, lei con una lunga gonna tehuana verde e 
lui con una tuta da lavoro. E fino alla morte di lei nel 1954, in seguito 
all'amputazione della gamba malata, non si separeranno più. La mag-
giore biografa di Frida Kahlo, l'americana Hayden Herrera, ricorda nel 
suo libro (pubblicato in Italia da La Tartaruga) una battuta della 
pittrice: «In vita mia mi sono capitati due incidenti gravi. Il primo 
quando un tram mi ha messa al tappeto. L'altro è Diego». 
    

Frida E Diego

Già soltanto per il personaggio che era, Nickolas Muray dovrebbe essere 
DQQRYHUDWR�WUD�L�IRWRJUDIL�SL��LQFLVLYL�GHO�QRYHFHQWR��/D�VXD�VWRULD�G·DPRUH�
con Frida ed i famosissimi scatti che egli fece di lei contribuiranno ancora 
di più ad ingigantire la sua fama. Ungherese bello e squattrinato, sbarcò a 
Ellis Island nel 1913 con 25 dollari, un diploma da incisore in tasca e il più 
smagliante dei sorrisi. In pochissimo tempo, da un sottoscala di Brooklyn 
si trasferì al Greenwich Village e lì, tra musicisti, immigrati, aspiranti attori 
e aspiranti tutto, iniziò a fotografare il suo mondo, e dal suo mondo passò 
molto velocemente a un mondo che, fino a poco tempo prima, non avreb-
be potuto conoscere neanche lontanamente. Il suo occhio, il suo glamour, 
la sua capacità di mettere a proprio agio chiunque (celeberrimo il servizio 
fotografico al vecchio e schivo Claude Monet) e la qualità pittorica e inci-
soria dei suoi scatti varcarono presto i confini del Village, per arrivare nei 
OXRJKL�SL��OXFFLFDQWL�G·$PHULFD��1HJOL�DQQL��1LFN�0XUD\�FRQWULEXu�D�UHQGHUH�
immortale il mito delle dive di Hollywood e, più in generale, contribuì al 
PLWR�GHOO·$PHULFD�GL�ODWWH�H�FRUQIODNHV�H�GL�PDPPH�GROFL�GDL�GHQWL�ELDQFKL�

E Frida Kahlo? È personaggio centrale, imprescindibile per Muray. Co-
QRVFLXWD�QHL�SULPL�DQQL�¶���D�&LWWj�GHO�0HVVLFR��)ULGD��PDL�GDYYHUR�VXD��
divenne la “sua” donna per antonomasia, protagonista di una storia 
G·DPRUH� GHFHQQDOH�� H� GL� XQ·LGHDOL]]D]LRQH� FKH� QRQ� YHQQH�PDL�PHQR��
/·XRPR�FKH�DYHYD�OLEHUR�DFFHVVR�QHL�FDPHULQL��H�VSHVVR�QHOOH�FDPHUH�GD�
letto) di dive come Marlene Dietrich, Greta Garbo, Esther Williams, e, in 
seguito Liz Taylor e Marilyn Monroe, si ritrovò perdutamente innamorato 
della pittrice messicana. Le scrisse lettere appassionate e struggenti, la 
portò in cima ai grattacieli di Manhattan e negli appartamenti con vista su 
Central Park, nei ristoranti più esclusivi e alle feste più pazze. Dalla forza 
drammatica di questo amore difficile, nacquero quelle fotografie che con-
tribuirono a costruire il mito della dea di Coyoacan. Frida abbellita dai suoi 
fiori, elegante, precolombiana, tremendamente bella e fiera. Se chiudia-
mo per un istante gli occhi e pensiamo al volto di Frida, quasi sicura-
mente, anche senza volerlo o saperlo, ci verrà in mente un ritratto di 
Muray, quella qui accanto che la vedrà ritratta sulla copertina patinata di 
Vogue alla stregua di una qualsiasi diva di Hollywood.

    

Nickolas Muray



 
 

 
 

 

1HO�������D��YHQWLWUH�DQQL��)ULGD�LQL]Lz�FRQ�LO�PDULWR�XQD�VHULH�GL�VRJJLRUQL�
QHJOL�6WDWL�8QLWL��6RJJLRUQL�VRIIHUWL�SHUFKp�OHL�QRQ�DPDYD�ODVFLDUH�OD�WHUUD�LQ�
FXL�HUD�QDWD�H�DOOD�TXDOH�VL�VHQWLYD�PROWR�OHJDWD��7UD�LO������H�LO������HEEH�
WUH�DERUWL��/D�PDQFDWD�PDWHUQLWj��OH�VXH�GLIILFLOL�FRQGL]LRQL�GL�VDOXWH�ILVLFD�HG�
L�FRQWLQXL�WUDGLPHQWL�GHO�PDULWR�ORJRUDURQR�LO�ORUR�PDWULPRQLR��

1HO������GLYRU]Lz�GDO�PDULWR��FRO�TXDOH�VL�ULVSRVHUj�O·DQQR�VHJXHQWH��H�GLS-
LQVH�XQR�GHL�VXRL�TXDGUL�SL��IDPRVL�©/H�GXH�)ULGDª�FKH�q�XQ�DXWRULWUDWWR�
PRVWUDQWH�OH�GXH�SHUVRQDOLWj�GHOO·DUWLVWD�H�OD�VWUD]LDQWH�GLFRWRPLD�LQWHUQD�
FKH�OD�GLODQLDYD��XQD�SDUWH�GL�OHL�HUD�DQFRUD�LQQDPRUDWD�H�GLSHQGHQWH�GDO�
PDULWR�� O·DOWUD� RUDPDL� DYHYD� LO� FXRUH� VSH]]DWR� H� DYUHEEH� YROXWR� WDJOLDUH�
TXDOVLDVL�IRUPD�GL�GLSHQGHQ]D�GDOO·DPDWR��$�GHVWUD�YL�q�OD�GRQQD�DPDWD�H�
ULVSHWWDWD�GD�5LYHUD��FKH�LQGRVVD�XQ�WUDGL]LRQDOH�DELWR�PHVVLFDQR�H�WLHQH�LQ�
PDQR�XQD�SLFFROD�LPPDJLQH�GL�5LYHUD�GD�EDPELQR��$FFDQWR�DSSDUH�XQD�
)ULGD�SL��HXURSHD��LQ�DELWR�ELDQFR�GL�SL]]R��DELWR�GL�QR]]H���(·�OD�)ULGD�FKH�
5LYHUD�KD�DEEDQGRQDWR��(QWUDPEH�OH�GXH�)ULGD�KDQQR�LO�FXRUH�SRVWR�LQ�HYL-
GHQ]D�VXO�ORUR�SHWWR��XQ�VLPEROR�GHO�GRORUH�GL�)ULGD�H�FKH�OD�SLWWULFH�DYHYD�
JLj�XWLOL]]DWR�LQ�DOWUL�GLSLQWL��/H�GXH�)ULGD�VL�WHQJRQR�SHU�PDQR�H�XQD�YHQD��
FKH�SDUWH�GDOOD�IRWR�GL�'LHJR�H�DWWUDYHUVD�L�GXH�FXRUL��OH�XQLVFH�LQ�TXHVWR�
SDVVDJJLR�GRORURVR��/D�YHQD��SHUz��QRQ�q�FKLXVD�H�]DPSLOOD�VXO�YHVWLWR�GHOOD�
)ULGD�´VSRVDµ��4XHVW·XOWLPD�YL�KD�SRVWR�XQD�IRUELFH�FKLUXUJLFD�SHU�VXWXUDUH�
OD�YHQD��PD�LO�VDQJXH�]DPSLOOD�OR�VWHVVR�PDFFKLDQGROH�LO�YHVWLWR��/D�)ULGD�
DEEDQGRQDWD�ULVFKLD�GL�PRULUH�GLVVDQJXDWD��DQFKH�VH�QRQ�VL�q�DUUHVD�H�KD�
FHUFDWR�GL�FKLXGHUH�LO�VXR�GRORUH�FRQWHQHQGR�LO�VDQJXH�FKH�IOXLVFH�LQHVRUD-
ELOPHQWH��$QFKH�LO�FXRUH�GHOOD�)ULGD�VRIIHUHQWH�q�DSHUWR�HG�HVSRVWR�DO�OXWWR�
GHOOD�VHSDUD]LRQH��1RQ�F·q�QHVVXQR�FKH�OD�SRVVD�FRQVRODUH��VH�QRQ�O·DOWUD�
)ULGD�FKH�DQFRUD�FRQVHUYD� LO� ULFRUGR�GHO�PDULWR��/H�QXEL�GLHWUR�DOOH�GXH�
GRQQH�VRQR�DJLWDWH�H�IRVFKH��FRPH�LO�SHULRGR�FKH�OD�SLWWULFH�VWD�YLYHQGR�

1HOOR�VWHVVR�DQQR�)ULGD�LQWUDSUHQGH�XQ�YLDJJLR�LQ�(XURSD�HG�D�3DULJL�LQFRQ-
WUD�L�6XUUHDOLVWL��ULPDQHQGR�QDXVHDWD�H�LQIDVWLGLWD�GD�HVVL��,Q�SDUWLFRODU�PRGR�
%UHWRQ�OD�FRQVLGHUD�XQD�GL�ORUR��PD�OHL�SURQWDPHQWH�VRWWROLQHD�FKH�FLz�FKH�
GLSLQJH�QRQ�q�VXUUHDOH��QRQ�q�XQ�VRJQR��PD�q� OD�VXD�UHDOWj�FKH�q�EHQ�
SHJJLR�GL�XQ�TXDOVLDVL�LQFXER�    

Le  Due Frida

/HY�'DYLGRYLĀ�%URQåWHMQ�VL�IDFHYD�FKLDPDUH�7URWVNLM�SUHQGHQGR�LO�QRPH�GD�
XQ�VXR�FDUFHULHUH�D�2GHVVD��H�SRL�´3HQQDµ��SHUFKp�HUD�XQ�EXRQ�OHWWHUDWR��
(UD�DPDWR�GD�WXWWL�FRORUR�FKH�KDQQR�VSHUDWR�FKH�6WDOLQ�IRVVH�LO�URYHVFLR�
QHUR�GL�XQD�PHGDJOLD�OXFHQWH�H�SUH]LRVD��FRQVLGHUDWR�XQ�URPSLVFDWROH�GD�
VXELWR��GL�TXHOOL�FKH�KDQQR�OLWLJDWR�FRQ�WXWWL��D�FRPLQFLDUH�GD�/HQLQ��7URWVNLM�
DYHYD�XQD�PHQWH�VRWWLOH�H�DFXWD��DOOHUJLFR�D�TXDOVLDVL�IRUPD�H�GLVFLSOLQD�GL�
SDUWLWR��DYHYD�FDSLWR�WXWWR�VHQ]D�FDSLUH�QLHQWH��QHO�VHQVR�FKH�DYHYD�SUHYLV-
WR�OD�FRVLGGHWWD�GHJHQHUD]LRQH�VWDOLQLDQD��PD�DYHYD�FRQWLQXDWR�D�QDYLJDUH�
LQ�DFTXH�DJLWDWH�H�FRQWUDGGLWWRULH��&RPH�XQ�HURH�URPDQWLFR�HUD�VWDWR�PDQ-
GDWR�LQ�HVLOLR��DYHYD�YLDJJLDWR�LQ�OXQJR�H�LQ�ODUJR�SHU�O·(XURSD��DYHYD�FRQRV-
FLXWR�WDQWL�HPLJUDWL�SHUVL�SHU�PH]]R�PRQGR�H�VL�HUD�VWDELOLWR�LQ�0HVVLFR��,QYL-
WDWR�GDO�SLWWRUH�'LHJR�5LYHUD��DUULYD�LQ�XQ�SDHVH�FKH�QRQ�FHQWUD�QXOOD�FRQ�
0RVFD�R�FRQ�/HQLQJUDGR��6L�DSSDVVLRQD�DOOD�SLWWXUD�GL�)ULGD�.KDOR��DQ]L��SHU�
O·HVDWWH]]D�VL�DSSDVVLRQD�GLUHWWDPHQWH�D�)ULGD�.KDOR�

0D�q�OD�VXD�ILQH�FKH�DQFRUD�ID�GLVFXWHUH��6H�QRQ�IRVVH�VWDWR�XQ�HYHQWR�
WUDJLFR��VDUHEEH�TXDVL�GD�TXDGUHWWR�PHVVLFDQR�FRQ�JHQWH�LPSUREDELOH�FKH�
SURYDYD�DG�XFFLGHUOR�FRQ�XQD�JRIIDJJLQH�VHQ]D�SDUDJRQL��3ULPD�FL�SURYD�LO�
SLWWRUH�'DYLG�$OIDUR�6LTXHLURV��XQR�FKH�GLSLQJHYD�PXUDOL��SLXWWRVWR�EUXWWL�SHU�
OD�YHULWj��H�FKH�LQFDULFDWR�GDJOL�XRPLQL�GL�6WDOLQ��FRQ�XQ�SR·�GL�VLFDUL��HQWUD�LQ�
FDVD�7URWVNLM�H�FRPLQFLDQR�D�VSDUDUH�WXWWL�DOO·LPSD]]DWD��'HFLQH�H�GHFLQH�GL�
FROSL�QHVVXQR�DQGDWR�D�VHJQR��XQD�FRVD�ULGLFROD��3RL�FL� ULSURYD�5DPRQ�
0HUFDGHU��FKH�DYHYD�LO�QRPH�GL�XQ�EDOOHULQR�GL�WDQJR��H�FKH�VL�FKLDPDYD�SHU�
OD�YHULWj��-DLPH�5DPyQ�0HUFDGHU�GHO�5tR�+HUQiQGH]��FDWDODQR��DJHQWH�VR-
YLHWLFR�� IUDWHOOR� GL� 0DULD�0HUFDGHU�� VHFRQGD�PRJOLH� GL� 9LWWRULR� 'H� 6LFD��
GXQTXH�]LR�GL�&KULVWLDQ�'H�6LFD��&RPH�LQ�XQ�FLQHSDQHWWRQH�PHVFRODWR�D�
XQD�VWRULD�IRVFD��5DPRQ�FRUWHJJLD�D�3DULJL�OD�VHJUHWDULD�GL�7URWVNLM��SRL�VL�LP-
EDUFD�SHU�LO�0HVVLFR��FRQTXLVWD�OD�ILGXFLD�GL�/HY��H�PHQWUH�OXL�JOL�OHJJH�XQ�
VXR�VFULWWR��SURSULR�LQ�XQD�GHSDQGDQFH�GHOOD�&DVD�$]]XUUD�GRYH�ULVLHGHYD�
RVSLWH� FRQ� VXD� PRJOLH� 1DWDOLD�� HVWUDH� DOO·LPSURYYLVR� XQ� SLFFRQH� H� OR�
FROSLVFH�LQ�WHVWD��FRQ�XQD�IRU]D�WHUULILFDQWH��DSUHQGRJOL�LO�FUDQLR�LQ�GXH��0D�
7URWVNLM�QRQ�FDGH��UHVWD�LQ�SLHGL��ID�DUUHVWDUH�5DPRQ��H�SRL�FUROOD�VHQ]D�FR-
QRVFHQ]D�D�WHUUD��5DPRQ�GLYHQWHUj�SRL�´(URH�GHOO·8QLRQH�6RYLHWLFDµ��LQVLJ-
QLWR�GD�6WDOLQ��PD�O·RQRUHILFHQ]D�JOL�YHUUj�UHYRFDWD�FRQ�&KUXåĀsY�

    

Lev Trotskij

 “La cosa più importante qui, in Gringolandia, è essere ambiziosi e diventare 
qualcuno. Ecco, francamente io non ho la benché minima ambizione di 
diventare nessuno”. Sul fatto che Frida non avesse ambizioni, beh, forse si 
potrebbe discutere, ma certo questa frase, scritta in una lettera a casa dal 
lungo “esilio” statunitense, rende bene la sua posizione emotiva rispetto alle 
“ciudades del Norte” dove, per amore di Diego, si trovò a vivere per anni. 

3DUWLWL�GD�XQ�0HVVLFR�LQ�FULVL�G·LGHQWLWj��GRYH�OD�ULYROX]LRQH�VL�VWDYD�ULSLHJDQGR�
LQ�XQ�EXURFUDWLVPR�ELJRWWR��H�DSSURGDWL�LQ�XQ·$PHULFD�LSHUFDSLWDOLVWD���EHQFKp�
IHULWD�GDOOD�FULVL�GHO�·����DVVHWDWD�GL�TXHOO·HVRWLVPR�GD�VRUHOOD�PLQRUH�FKH�ULFR-
nosceva in un Messico immaginato, i due vennero accolti come star. In 
tempi in cui i divi erano ancora pochi, Frida e Diego incarnarono facilmente 
tutti i miti di cui si nutriva "Gringolandia". Da un lato il muralista rivoluzionario, 
grande viveur, grande donnaiolo, che dipingeva il proletariato e mangiava 
FDYLDOH�DL�EDQFKHWWL�GL�5RFNIHOOHU��'DOO·DOWUR�OD�VXD�VSRVD�EDPELQD��IHUPDWD�
per strada come un animale esotico nei suoi fantastici vestiti tradizionali, fo-
tografata come macchia di colore in uno sfondo bianco/nero, desiderata e 
amata senza essere capita, e forse appiattita in un ruolo monodimensionale.

Mentre fuori pioveva e nevicava, Frida dipingeva, amava, danzava e appli-
cava il suo sguardo appuntito e senza sconti su ogni cosa. E poi dipingeva 
ancora, e piangeva e abortiva e moriva di nostalgia in stanze di alberghi, letti 
di ospedale e raffinate penthouse di grattacieli. Dalle lettere inviate a casa 
HPHUJH�XQR�VJXDUGR�ILOWUDWR�GDOO·LURQLD��PD�DQFKH�GDOOH�ODFULPH��H�XQD�GH-
scrizione impietosa di un luogo che in definitiva non le apparteneva, e non le 
sarebbe appartenuto mai.

(�PDL�FRQWUDGGLVVH�FRQ�LO�FXRUH�TXHOO·LGHD�GL�Vq�VWHVVD�FKH��D�FDYDOOR�WUD�
mondi così irriducibilmente distanti, aveva scelto di indossare un vestito tra-
dizionale e di sventolare una bandiera messicana, come in una festa o a una 
parata. E furono proprio i suoi vestiti appesi alle finestre dei loro vari alloggi 
in grattacieli americani, a dare a Frida il senso di casa, una casa non più “az-
zurra”, ma grigia di capitalismo gringo di cui le stava diventando un prodotto.

Gringolandia



 
 

 
 

 

/D�SULPD�RSHUD�GHOOD�SLWWULFH� IX� O·$XWRULWUDWWR�GHO������� ULVDOHQWH�DO�VXR�
primo periodo di convalescenza. Fu dipinto a letto, grazie a uno speciale 
cavalletto regalatole dai genitori e ad uno specchio che la madre le 
aveva posto accanto affinché lei si potesse guardare. Ecco dunque na-
VFHUH�O·HOHPHQWR�GHOO·DOWHULWj��OD�GRSSLH]]D�GL�)ULGD�VL�HVSULPH�DQ]LWXWWR�
QHOOD�IRUPD�GL�XQ·DOWUD�OHL�FKH�OH�ID�FRPSDJQLD�H�VL�ID�TXDVL�FDULFR��VXOOD�
WHOD��GL�WXWWH�OH�VXH�VRIIHUHQ]H��'D�TXHO�PRPHQWR�O·DXWRULWUDWWR�UHVWHUj�XQD�
GHOOH�IRUPH�SLWWRULFKH�SUHIHULWH�GHOO·DUWLVWD��&RVu�FRPH�LO�WHPD�GHOOD�GRS-
SLH]]D�VSHVVR�DQFKH�HVSUHVVR�LQ�XQD�GRSSLH]]D�GL�VHVVL��)ULGD�GRQQD�H�
)ULGD�XRPR��1HO�VXR�QRWR�$XWRULWUDWWR�FRQ�FDSHOOL�WDJOLDWL���������OD�GRS-
SLH]]D�GL�)ULGD�QRQ�VL�WUDWWD�VRODPHQWH�GL�XQ·LPPDJLQH�DOOR�VSHFFKLR��PD�
di una doppiezza di natura. Frida amava vestirsi da maschio sin da raga-
]]LQD��XQ�SR·�SHU�SURYRFD]LRQH��XQ�SR·�SHU�GLVWLQJXHUVL�GDJOL�DOWUL�H�VRWWR-
OLQHDUH�LO�VXR�HVVHUH�JLj�GL�SHU�Vp�GLYHUVD��XQ�SR·�SHU�PHWWHUH�LQ�HYLGHQ]D�
OH�VXH�JDPEH��LO�VXR�HWHUQR�SXQWR�GHEROH��LQGRVVDQGR�SDQWDORQL�SLXWWRVWR�
FKH�JRQQH��H�XQ�SR·�SHU�O·LQIOXHQ]D�FRPXQLVWD�FKH�HEEH�VLQ�GD�JLRYDQLVVL-
ma. È famosa, ad esempio, una foto di famiglia in cui una Frida adoles-
cente si presenta completamente vestita da uomo. Per tutta la vita la 
Kahlo oscillò nella sua doppia natura sessuale, tanto è vero che di lei 
VRQR�QRWL�QRQ�VROR�O·DPRUH�SHU�LO�PDULWR�'LHJR�5LYHUD�H�VYDULDWL�DPDQWL��
PD�DQFKH�DOFXQL�IOLUW�FRQ�GRQQH��FRPH�FRQ�OD�IRWRJUDID�LWDOLDQD�7LQD�0R-
GRWWL���/D�)ULGD�YHVWLWD�GD�XRPR�H�FRQ�OD�FDPLFLD�URVVD�GHO�FRPXQLVPR�
QHOO·RSHUD�$XWRULWUDWWR�FRQ�FDSHOOL�WDJOLDWL��GLSLQWD�LQ�XQ�SHULRGR�GL�SURIRQGD�
sofferenza emotiva, è sormontata da una strofa di una canzone spagno-
la che recita più o meno “Se ti ho amato fu per i tuoi capelli, ora che sei 
pelata non ti voglio più”. Il quadro risale proprio al periodo di allontana-
PHQWR�GDO�PDULWR��LQ�FXL�OHL�ULWRUQHUj�DG�LQGRVVDUH�L�SDQWDORQL�H�VL�WDJOLz�OH�
sue famose lunghissime treccie.

&RPH�q�QRWR�L�FDSHOOL�KDQQR�XQD�IRUWLVVLPD�YDOHQ]D�VLPEROLFD�GL�EHOOH]]D�
e seduzione, nel quadro è spogliata da ogni passione, da ogni forma di 
VHGX]LRQH�H�IHPPLQLOLWj��FRPH�VH�TXHVWH�IRVVHUR�DQGDWH�YLD�FRQ�OD�VHSD-
razione dal marito Diego Rivera. In questo autoritratto Frida esamina 
anche il modello sociale di donna, non proprio una riflessione sulla sua 
LGHQWLWj��PD�XQ·DQDOLVL�GHOOD�GRQQD�QHOOH�VXH�FDUDWWHULVWLFKH�SL��SURIRQGH��
HOLPLQDQGR�GDOOD�SURSULD�LPPDJLQH�L�VHJQL�FRGLILFDWL�GDOOD�VRFLHWj�SHU�LQGL-
FDUH�OD�IHPPLQLOLWj��FDSHOOL�OXQJKL��DELWL�HG�DWWHJJLDPHQWL�IHPPLQLOL��JXDU-
GDQGR�GLUHWWDPHQWH�O·RVVHUYDWRUH��VILGDQGROR�FRVu�D�JXDUGDUOD�FRPH�XQD�
donna nonostante i pantaloni.

Il  Suo Lato Mascolino

'LIILFLOH��VRSUDWWXWWR�SHU�XQD�GRQQD��QRQ�ODVFLDUVL�DIIDVFLQDUH�GDOO·DUWH�
di Frida Kahlo. Vuoi perché il suo nome è uno dei pochissimi femminili 
che si possono trovare nelle collane monografiche sui pittori. Vuoi per 
O·HURLVPR�GL�XQD�YLWD�EUHYH�H�SLHQD�GL�XQD�VRIIHUHQ]D�WDOPHQWH�HVLELWD�
da sfiorare il narcisismo, ma in cui ciascuno di noi si può identificare. 
Vuoi per il suo essere messicana, in un olimpo fatto, almeno in quel 
periodo, soprattutto da artisti europei. Vuoi per il fatto singolare che la 
gran parte della sua opera sia costituita da autoritratti. Fatto sta che 
questa donna, morta a soli 47 anni, è riuscita a sfondare le quattro 
mura domestiche e a portare la sua arte in giro per il mondo.

Molti sono i punti di vista attraverso i quali può essere commentata 
O·RSHUD�GHOOD�.DOKR��2VVHUYDQGR� L�VXRL�GLSLQWL�SRVVLDPR�GLVFXWHUH�GL�
DUWH�SRSRODUH�PHVVLFDQD��GHO�UDSSRUWR�IUD�DUWH�H�YLWD��R�DQFKH�GHOO·LQ-
consapevole legame con il surrealismo.

La malattia, il dolore fisico e quello emotivo furono temi determinanti 
GHOOD�VXD�SLWWXUD��*Lj�DPPDODWDVL�GL�SROLRPLHOLWH�DOO·HWj�GL�VHL�DQQL��LQ-
IHUPLWj�FKH� OH� ODVFLz�DWURIL]]DWD� OD�JDPED�GHVWUD���DOO·HWj�GL����DQQL�
)ULGD�.DKOR�IX�YLWWLPD�GL�XQ�WHUULELOH�LQFLGHQWH�FKH�OD�SRUWz�D�ORWWDUH�GL-
versi mesi tra la vita e la morte e che la costrinse a letto per un lungo 
periodo.

Spesso nei suoi quadri e nei suoi scritti Frida si paragona ad un cervo, 
XQ�FHUYR�IHULWR��,O�FHUYR�q�OD�SUHGD�SHU�HFFHOOHQ]D��DJLOH��GRFLOH�H�IUDJ-
LOH«WXWWH�FDUDWWHULVWLFKH�FKH�VL�DGGLFRQR�DQFKH�D�)ULGD��ROWUH�FKH�´FRU-
QXWDµ�FRPH�VFKHU]D�LQ�XQD�VXD�SDJLQD�GL�GLDULR���3HU�WXWWD�OD�YLWD�)ULGD�
IX�EUDFFDWD�FRPH�XQ�FHUYR�LQ�XQ�ERVFR�GDOOD�0RUWH��3ULPD�FRQ�OD�SR-
OHRPHOLWH��SRL�FRQ�O·LQFLGHQWH��JOL�DERUWL��O·DPSXWD]LRQH�HG�LQILQH�OD�VXD�
GLSHQGHQ]D�GDOOD�PRUILQD�H�GDOO·DOFRO�FKH�DFFHOOHUHUDQQR�LO�VXR�GHFHV-
VR�DYYHQXWR�D�VROL����DQQL��TXDQGR�OD�0RUWH�ILQDOPHQWH�O·DEEDWWHUj�GH-
ILQLWLYDPHQWH�GRSR�XQD�OXQJKLVVLPD�´EDWWXWD�GL�FDFFLDµ�

Il Cervo Ferito

,O�PXVHR�)ULGD�.DKOR�DQFKH�GHWWR�PXVHR�GHOOD�&DVD�$]XO�q�VLWXDWR�QHO�
FHQWUR� GL�&R\RDFiQ�� XQ� VREERUJR� GL�&LWWj� GHO�0HVVLFR�� ,O�PXVHR� q�
VWDWR�DSHUWR�DO�SXEEOLFR�LO����OXJOLR������SHU�YROHUH�GL�'LHJR�5LYHUD��
quattro anni dopo la morte di Frida, nonostante non potè vedere il 
FRPSLPHQWR�GL�TXHVWD�VXD�YRORQWj��HVVHQGR�PRUWR�QHO������

5LPDVWR�VROR��5LYHUD�DYHYD�GRQDWR�OD��&DVD�$]XO��DO�SRSROR�PHVVLFD-
no, ma solo un anno dopo la sua morte il governo la trasformò nel 
museo che accoglie le più importanti opere della Kahlo, nonché opere 
GL�5LYHUD��-RVp�0DUtD�9HODVFR��3DXO�.OHH�H�GL�DOFXQL�ORUR�DPLFL��IUD�L�
quali Marcel Duchamp e Yves Tanguy.

5LYHUD�GHGLFz�JOL�XOWLPL�DQQL�GHOOD�VXD�YLWD�D�IDU�FRQRVFHUH�LO�ODYRUR�GL�
VXD�PRJOLH��3LHQR�G
DPPLUD]LRQH� ULEDGLYD�� �)ULGD�q� OD�SULPD�GRQQD�
QHOOD�VWRULD�GHOO
DUWH�DG�DYHU�DIIURQWDWR�FRQ�DVVROXWD�H�LQHVRUDELOH�VFKL-
HWWH]]D��VL�SRWUHEEH�GLUH�LQ�PRGR�VSLHWDWR�PD�QHO�FRQWHPSR�SDFDWR��
TXHL�WHPL�FKH�ULJXDUGDQR�HVFOXVLYDPHQWH�OH�GRQQH��

1HOOD� �&DVD�$]XO�� GL� &R\RDFiQ��0HVVLFR�� )ULGD� HUD� QDWD� LO� �� OXJOLR�
�����H�Ou�VL�HUD�WUDVIHULWD�FRQ�5LYHUD�QHO�������DOOD�PRUWH�GHL�JHQLWRUL��
1HOOD�JUDQGH�FDVD��FLUFRQGDWD�GD�XQ�UHFLQWR�LQ�VWXFFR�EOX�HOHWWULFR�H�
URVVR�H�GDOOH�SDUHWL�GHOOR�VWHVVR�LQWHQVR�EOX�PD\D��)ULGD�H�'LHJR�RUJD-
QL]]DURQR�L�ORUR�VWXGL�H�DFFXPXODURQR�UHSHUWL�SUHFRORPELDQL�GHO�0HV-
VLFR�H�FROOH]LRQL�HWQRJUDILFKH��1HO�JLDUGLQR�)ULGD�WHQHYD�OH�VFLPPLHWWH��
i cervi, i cani ed i pappagalli che compaiono in alcuni suoi quadri. Qui 
accolsero gli amici di sempre come il miliardario americano Nelson 
5RFNHIHOOHU�� XQR� GHL� ORUR� SL�� FRQYLQWL�PHFHQDWL�� H� LO� JUDQGH� UHJLVWD�
russo Sergei Eisenstein per elencarne solo alcuni.

2JJL��QHOOD�FDVD�PXVHR��VRQR�FRQVHUYDWL�DQFKH�OHWWHUH�H�VFULWWL�GHL�YDUL�
SHUVRQDJJL� LQWHUQD]LRQDOL�DPLFL�GL�)ULGD�H�'LHJR�H�RJJHWWL�TXRWLGLDQL�
GHOOD�YLWD�SULYDWD�GHL�GXH�DUWLVWL�FKH�VL�q�IRUWHPHQWH�LPSRVWD�DOO
DWWHQ]L-
RQH� GHL� FRQWHPSRUDQHL� H� FKH� FRQWULEXLVFH� D� FRVWLWXLUH� RJJL� LO� ORUR�
�PLWR��

La Casa Azzurra


